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L’amicizia quale relazione perfetta
di Alba Viglienghi

 “Nessuno ha un amore più grande di colui che dà la vita per i suoi amici” (Giov. 15.13). Con queste parole è stato indicato qual è la relazione potenzialmente perfetta fra quelle possibili tra le creature viventi: l’amicizia. Essa trascende tutte le altre relazioni in quanto è l’unica che tutte le può inglobare conservandone integre le varie caratteristiche e nel contempo utilizzando delle stesse la parte migliore a fini costruttivi.

Ma è opportuno distinguere cosa si intende per amicizia. Purtroppo il vocabolario italiano è carente sotto questo aspetto, per cui tale parola viene usata, in mancanza di altro, per indicare un rapporto sia occasionale o superficiale, sia duraturo e profondo. Possiamo quindi stabilire che si vuol parlare di questo argomento in relazione solo al suo aspetto più autentico, contenuto nelle parole sopra riportate.

E allora la prima considerazione che si presenta è che non può esserci amicizia senza amore, e già tale abbinamento riveste di forza e di preziosità questa relazione che manifesta così la sua origine spirituale.

È un’energia che proviene dall’inconscio superiore e da quel tanto di coscienza integrata col Sé che le consentono di attivarsi. Pertanto è un’energia che è difficile possa manifestarsi prematuramente, in quanto richiede un certo grado di consapevolezza del proprio processo evolutivo di integrazione, consapevolezza che è raro possa evidenziarsi, ad esempio, in giovane età. In quel momento potrà chiamarsi una relazione caratterizzata da affettività, affinità di gusti abitudini o interessi, simpatia, solidarietà, bisogno di compagnia o altro.

Ma tutto ciò non è ancora un’amicizia, in quanto si limita a coinvolgere semplicemente la personalità nei suoi aspetti fisico-emotivo-mentale, entro limiti variabili per intensità e genuinità. Come non è ancora amicizia l’abituale ricerca di rapporto tipica dell’età più avanzata, che spesso è utilizzata, a livello più o meno conscio, per esorcizzare quel senso di solitudine che inevitabilmente si forma come sottofondo di ogni situazione esistenziale.

E allora cos’è l’amicizia? come si riconosce? La mia esperienza mi suggerisce questo: l’amicizia autentica è quel rapporto che determina uno stato di tranquillità pace e gioia, che è frutto dell’assenza di conflitto e della conseguente presenza di fattori positivamente attivi. Penso sia per questo che si possa parlare di amicizia non solo in relazione alle creature umane, ma anche alle altre forme di vita animale vegetale minerale, al pianeta Terra, e soprattutto in relazione alle realtà spirituali, al Sé, al cosmo, alle Gerarchie, al Tutto. È insomma un rapporto di tipo globale che non esclude alcuna delle componenti dell’essere, che tutto utilizza al fine dell’integrazione nel Tutto/Uno. La meta sembra eccessiva, considerando ad esempio un'amicizia umana. Ma l’Uno non ammette esclusioni, il Tutto è fatto di tutto e il miracolo avviene, o può avvenire sempre, in ogni autentico contatto di amicizia.

Ci si sente in amicizia con Dio, quando si cedono le armi abbandonandosi fiduciosamente alla Volontà Superiore. Con le Gerarchie, quando si inizia a intuire l’enorme complessità energetica che pervade il Tutto. Con il cosmo, quando svanisce l’angoscia derivante dalla percezione del macro e del micro e subentra la meraviglia estatica. Col Sé, quando ci si svuota nel silenzio per lasciarsi riempire della sua energia transpersonale. Col pianeta Terra, quando la comprensione si allarga a vedere la morte quale “strumento della Vita, cibo della Vita... essere vivi significa essere immortali”, come ha felicemente espresso Oriana Fallaci in Insciallah.

Ci si sente in amicizia con la vita minerale, l’energia possente della roccia montana, l’energia sottile dei cristalli, filtrate dalla consapevolezza. Con la vita vegetale, ancora segreta per la maggior parte degli uomini, e così imprevedibile nella sua capacità di connessione con la vita cosmica. Con la vita animale, la più vicina alla comprensione umana che largamente ne intravede ormai i contenuti esoterici e palesi. Con la creatura umana, i nostri simili, dove l’amicizia può coinvolgere in maniera più consapevole i contenuti fisio-psico-spirituali ad essa propri.

Quando si può parlare di vera amicizia con una creatura umana? Appunto quando il rapporto genera tranquillità pace e gioia spirituale. E siccome queste sono qualità superiori che hanno origine nel Sé transpersonale, ogni vera amicizia non può essere soltanto frutto di un’armonia psico-fisica ma anche di un’affinità spirituale.

Le principali prerogative di un’amicizia autentica potrebbero essere: amore rispetto stima libertà comprensione fiducia disponibilità serenità comunicazione delicatezza sincerità equanimità saggezza distacco volontà condivisa di crescita...

Nessun diritto esigenza pretesa invadenza gelosia invidia rivendicazione conflitto chiusura complesso possessività attaccamento...

A buon diritto si dice “chi trova un amico trova un tesoro”, il quale ultimo ha anche la caratteristica di essere raro, come raro è l’amico.

Infatti nessuno potrà dire di avere tanti amici, tante persone cioè con le quali ci si senta perfettamente liberi e contemporaneamente all’unisono, e ci si possa percepire nella pace nella gioia e nella tranquillità sia quando si è vicini sia lontani, sia che ci si incontri spesso sia raramente.

E ad ogni incontro si stabilisce subito quella facilità di rapporto che ha la caratteristica principale di globalità di intendimento, attraverso la luce degli occhi. Ogni argomento ogni avvenimento viene reciprocamente inquadrato in un ampio punto di vista, che ne sottolinea il contenuto o il significato meno ovvio e più nascosto, ma anche più autentico. E l’apporto personale alla comprensione si alterna e si completa alla luce di valutazioni che coinvolgono completamente le facoltà di percepire totalmente l’argomento.

Nella vera amicizia questa esigenza di comprensione si pone consapevolmente come un riconoscimento e un omaggio alla Saggezza e all’Amore infinito, così spesso misconosciuto. La condivisione degli apprendimenti spirituali reciproci, delle intuizioni appaganti genera inoltre quella gioia calma e profonda che fa vibrare di energia cristica: “Vi ho chiamato amici perché vi ho fatto conoscere tutto quello che ho udito dal Padre mio” (Giov. 15.15). E il legame si consolida nelle sue componenti spirituali e umane.

Infatti tutto questo favorisce anche l’armonia del rapporto sul piano personale, perché la comprensione profonda, nobilitando l’essenza del rapporto stesso, facilita lo scorrere fluido dei contenuti psichici e degli atteggiamenti fisici che sfociano nella spontanea accettazione reciproca e nella conseguente evitazione dei conflitti, sia pure nel contesto di una appassionata discussione.

Non è poi certamente da poco il potenziale creativo di questo felice rapporto, perlomeno nell’accezione di quell’aspetto della creatività potenzialmente più fecondo e alla comune portata, che è quello della creazione di forme-pensiero. E non potranno che essere positive le vibrazioni di tali forme-pensiero generate dalla volontà saggia della relazione amicale, vibrazioni che raggiungendo i loro obiettivi creeranno a loro volta altre forme-pensiero con altre potenzialità creative.

Molto bella è poi la possibilità di integrare l’amicizia ad un ruolo famigliare, certamente però non sostituendola allo stesso, il che è quantomeno sconsigliabile e illusorio. Tentare infatti di rimuovere o inibire la funzione del ruolo, che nella sua essenza e per sua natura dura finché c’è vita, può produrre seri e pericolosi danni e ritardi evolutivi. Il ruolo potrà solo mutare nel tempo alcune sue connotazioni non più necessarie, ma non ignora e non rinnega la sua precisa funzione karmica. Può invece arricchirsi dei contenuti amicali che aiutano a sciogliere i conflitti e a trasformare eventuali represse energie di ruolo in attive energie di crescita insieme. Questo penso voglia significare il detto evangelico: “Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me: e chi ama il figlio o la figlia più di me, non è degno di me” (Mt 10.37).

Rapporto ottimale dunque quello dell’amicizia autentica, tale comunque da consentire nella maniera più concreta il personale e reciproco processo evolutivo che finalizzi e impreziosisca il cammino.
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